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MONOGRAFIA DEL GENERE PSELAPHOSTENA mihi 


XXIII?’ Contributo alla conoscenza dei Mordellidae 
(Col. Heteromera) 


Avendo radunato dati precisi e definitivi su altre sette specie 
«del genere /selaphostena, recentemente descritto in forma preli- 
minare (Bibl. 4), credo di essere in possesso degli elementi suffi- 
cienti per stendere una monografia del genere stesso, essendo ciò 
tanto più consigliabile in ragione della attuale fase di revisione 
e di assestamento dell’ intera sistematica dei Mordellidae. 

Allo stato attuale delle nostre conoscenze, si può affermare, 
senza essere troppo lontani dal vero, che la gran massa delle 
specie di questa famiglia appartiene a generi eminentemente co- 
smopoliti, caratteristica questa che sembrerebbe resistere anche 
ad ulteriori suddivisioni generiche, come nei casi tipici di Glipa 
Lec., Hoshihananomia Kôno. Mordella L. e Mordellistena Costa; 
l'apparente localizzazione di altri generi recentemente descritti 
(vedi ad es. 1 generi prossimi a Tomoxia Costa, Glipostenoda 
Ermisch, Mordellapygium Ray, Reynoldsiellu Ray, Xanthoco- 
naliu mihi, Binaghia mihi, ecc.), è forse solo determinata dal 
fatto che il materiale finora esaminato dai moderni specialisti è 
del tutto trascurabile rispetto alla massa considerevole delle specie 
ancora da descrivere. 

Nel cosmopolitismo della maggior parte dei generi di Mor- 
dellidae, è di particolare interesse, per contro, la localizzazione 
relativa, che può ritenersi reale, di Stenalia Mauls., ed ancor più, 
sempre limitatamente alle nostre attuali conoscenze, di Pselapho- 
stena m.; questi due generi, nella sistematica dei Mordellidae, 
‘occupano un posto del tutto particolare, in base alla ben diffe- 
renziata morfologia dell’ apparato copulatore del maschio ed alla 
forma del tutto unica degli episterni metatoracici, caratteri che 
ben li avvicinano a Ctenidia Cast., dell’ Africa Australe, tuttora 
sd a torto considerato appartenente alla famiglia dei Rhipipho- 
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ridae, ma che risulta essere un vero Mordellidae, con caratteri— 
stiche tali da imporre la creazione di una sottofamiglia distinta, 
che nomino Ctenidiinae, e che farò oggetto di una prossima nota 
sull’ argomento. 

L’accostare Citenidia Cast. a Stenaliu e Pselaphostena, la 
prima venendo ad essere eliminata dai Rhipiphoridae, le seconde. 
ben definite in seno alla tribù dei Mordellistenini. non significa 
di voler affermare l’esistenza di una diretta relazione tra i tre- 
generi, ma soltanto porre in evidenza che, almeno dal punto di 
vista morfologico, se si vuol trovare un punto di contatto tra i 
EKhipiphoridae ed i Mordellidae, questo va appunto cercato nel- 
l’ ambito di essi. 

Il De Castelnau stesso, e poco più tardi il Lacordaire (Bibl. 
1 e 5) misero bene in evidenza le caratteristiche mordelloidi di 
Ctenidia, ma, forse per difetto di materiale, assegnarono con una. 
certa riserva tale genere ai Rhipiphoridae, basandosi principal- 
mente sul carattere offerto dalle antenne, le quali però, come 
avrò modo di dimostrare in altra sede, non sono affatto di tipo- 
ripiforoide, avendo ramificazioni semplici, anzichè doppie, agli 
articoli distali. 

Nessuno studio è ancora possibile fare, del tipo di quelli già 
esistenti per altri gruppi, sulle serie filetiche dei Mordellidae, 
per la troppo imperfetta conoscenza che attualmente abbiamo di 
questa famiglia dal punto di vista sistematico, ed è quindi 
prematuro affermare quali siano i generi che in essa si pre- 
sentano con caratteri di arcaicità; tuttavia, si può già vedere,. 
basandosi sopratutto sulla morfologia dell’ apparato copulatore del 
maschio, che tanto Stenalia quanto /’selaphostena presentano 
caratteri di una certa arcaicità rispetto ad altri generi, arcaicità 
che, inoltre, ci viene anche suggerita dalla loro singolare distri- 
buzione. Per quanto riguarda Stenalia, l’areale di maggior fre- 
quenza è eminentemente mediterraneo, mentre solo due specie si 
trovano in Estremo Oriente (una in Tonkino ed una in Kamtchatka), 
con alcuni rappresentanti nell’ Africa equatoriale (Congo ed Alto 
Uelle), uno in Rhodesia e forse due o tre, tuttora inediti, nella 
Africa australe. Il genere sembra mancare completamente nelle 
Americhe, in Indonesia, Australia ed Oceania; con molta proba- 
bilità, intensificando le ricerche nelle zone meno battute dell'Asia 
centrale e dell’ Africa, si potranno ottenere ancora alcune specie. 
Pselaphostena è invece attualmente noto esclusivamente del Sud. 
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Africa, con un solo rappresentante, peraltro estremamente diffe- 
renziato, dell’Africa Orientale Inglese (Nyembe Bulungwa), e 
ritengo molto improbabile la scoperta di altre specie fuori del 
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Distribuzione di Stenalia Muls., Pselaphostena m. e Ctenidia Castelnau 
in Africa; i limiti segnati per le Stenalia del Congo e dello Uelle, 
nonchè per Pselaphostena, sono stati tracciati in base alle attuali co- 
noscenze, e pertanto suscettibili di notevoli modifiche alla luce di 


ulteriori reperti. 


continente africano. Questa ipotesi è basata sulle seguenti consi- 
derazioni: anzitutto, nelle numerose descrizioni, isolate o meno, 
di Mordellini e Mordellistenini di ogni parte del mondo, che 
credo ammontino a circa due-tremila, non viene mai fatta men- 


58 M. FRANCISCOLO 


zione di palpi mascellari conformati come nelle specie di Pse- 
laphostena, e, per quanto superficiali, incomplete ed inesatte tali 
descrizioni possano essere, è molto improbabile che un carattere 
talmente evidente quale quello testè citato, al quale si aggiunge 
la caratteristica forma degli episterni metatoracici, sia stato 
passato sotto silenzio; inoltre, si deve tener conto del fatto 
che il genere Stenalta Mauls. fu istituito sin dal 1856, per eui 
automaticamente, anche se l’ importanza generica del carattere 
offerto dai palpi mascellari fosse sfuggita a qualche autore, le 
eventuali specie che dovrebbero oggi essere assegnate a Psela- 
phostena, dovrebbero essere già note come Stenalia. Si può 
quindi già escludere che attualmente esistano specie descritte 
come Mordellistena o Stenalia che in realtà debbano essere tra- 
sferite a Pselaphostena. Ma Pselaphostena può forse ancor es- 
sere più circoscritto nello stesso continente africano; il collega 
Karl Ermisch, che ha esaminato abbondantissimo materiale del 
Congo mi ha comunicato che Pselaphostena non venne da lui 
riscontrato in tale regione; d’altra parte, non ne ho trovato 
traccia nè nel materiale etiopico, nè in quello dell’alto Uelle, 
nè ancora in quello di Guinea, Zanzibar, Mozambico e Natal; 
solo un esemplare di P. rhodesiensis sembra provenire dall'Africa 
Orientale Portoghese, mentre P. nigra è nota di Nyembe Bu- 
lungwa. Si può quindi esser nel vero nell’ affermare che Psela- 
phostena ha una distribuzione eminentemente sud africana. Ora, 
il fatto che un genere, relativamente ricco di specie, e con 
caratteri così notevoli sia rimasto del tutto sconosciuto sino ai 
giorni nostri, è appunto spiegato dalla sua localizzazione alla 
parte meridionale del continente Africano, la cui fauna a Mor- 
dellidae è del tutto ignota (ne sono citate in tutto una ventina di 
specie !), mentre, per contro, tale famiglia, grazie alle particolari 
condizioni di clima e di flora, vi è straordinariamente abbondante. 

Ctenidia, infine, è un genere monospecifico, il cui areale di 
distribuzione è limitato all'estremo lembo dell’Africa Australe 
(Cape Province e Caffernland). 

Per quanto riguarda Stenalia e Pselaphostena, è bene no- 
tare che essi sono gli unici generi della sottofamiglia Mordellinae 
aventi parameri ad asimmetria assai poco sviluppata, con le 
branche dorsali non chitinizzate, quasi membranacee, quelle ven- 
trali pressochè identiche in entrambi i parameri, ed il pene 
estremamente corto, mentre è noto che, non tenendo conto degli 
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Anaspinae, tutti gli altri Mordellidae hanno parameri molto 
asimmetrici, asimmetria che raggiunge il massimo in Mordella 
ed Hoshihananomia, e che procede, in generale, di pari passo 
con l'allungamento del pene, che è appunto massimo nei generi 
testè citati. Il carattere primitivo dell’ organo copulatore di Ste- 
nalia e Pselaphostena depone pure quindi in favore della loro 
‘arcalcità rispetto ad altri generi. 

Di notevole interesse, ai fini di una corretta sistematica dei 
generi dei Mordellidae, si è rivelata la conformazione dei palpi 
mascellari del maschio: alcuni generi presentano nella conforma- 
zione dei palpi un estremo dimorfismo sessuale (ad es. Glipodes 
Lec., Calyce Champ., Calycina Blair, Tolidu Muls., Dellamoru 
Normd., Highehananomia Kôno ecc.), altri un dimorfismo meno 
accentuato (Mordellistena, Falsomordellistena, Tomoxia, Mor- 
della, ecc.) ed infine, sempre relativamente ai palpi mascellari, 
alcuni altri hanno i due sessi del tutto identici (Glipa Lec., 
Glipostena Ermisch, Hoshihananomia Kôno, Neocurtimorda 
Francisc., Stenalta Muls., Pselaphostena Francisc. ecc.). Ora, 
per quanto è attualmente possibile affermare, la identica confor- 
mazione dei palpi mascellari nei due sessi potrebbe interpretarsi 
«come un elemento di arcaicità, senza spingersi però a generaliz- 
zazioni premature, poichè noi vediamo che tale carattere si pre- 
senta contemporaneamente in generi considerati ultraevoluti quali 

lipa ed Hoshihananomia, ed in Stenalia e Pselaphostena, certa- 
mente assai più primitivi dei due ora citati. In determinati casi, si 
nota poi una netta discordanza tra l’ aumento di asimmetria dei para- 
meri, l'allungamento del pene ed il dimorfismo sessuale dei palpi 
mascellari; tali discordanze non permettono, per il momento, di 
formulare ipotesi attendibili circa la filogenia di alcuni dei ge- 
neri a maggiore diffusione, e ciò sarà solo possibile quando si 
potrà avere un quadro meno frammentario di quello attuale della 
sistematica dell’ intera famiglia. 

Può essere di un certo interesse notare che le Pselaphostena 
finora studiate hanno tutte le crenellature delle tibie posteriori 
molto oblique, per lo più non parallele all’orlo apicale della tibia 
stessa, riallacciandosi, in questo, alle Stenalia dell’Africa equa- 
toriale, le quali appunto, come giustamente ha fatto notare l’ Er- 
misch (Bibl. 2), si differenziano da quelle mediterranee perchè 
queste hanno crenellature non oblique e sempre parallele all’orlo 
apicale delle tibie. 
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Il carattere fondamentale che distingue Pselaphostena da 
Steniulia, come ho già fatto notare (vedi « Occasional Papers of 
the National Museum of Southern Rhodesia, XXI° Contribution 
to the Knowledge of the Mordellidae» in corso di stampa) è 
l'estremo allungamento dei palpi mascellari, allungamento che 
interessa non soltanto l articolo terminale, ma anche gli altri; 
tale carattere si può senz’ altro ritenere unico in tutta la 
famiglia; effettivamente, anche Mordellistenula Stschegolewa- 
Barovskaja ha palpi mascellari estremamente lunghi, ma l'al- 
lungamento interessa soltanto l'articolo terminale, mentre il 
penultimo è cortissimo. Ricordo inoltre che il collega E. Ray di 
Chicago (Bibl. 6, 7, 8) ha descritto le seguenti specie di Mor- 
dellistena, figurandone i palpi mascellari: M. diversa (Wa- 
shington) M. varietas (Puerto Rico), M. dietrichi (Missippi) M,. 
mixta (Illinois); dalle sue figure, si osserva un insolito allunga- 
mento del secondo e del quarto articolo palpale, ed un brevis- 
simo terzo articolo; tali figure coincidono abbastanza bene con 
la mia fig. 14, relativa a P. antennata n. sp.; queste specie, 
forse, non sono Mordellistena. secondo i concetti stabiliti da 
Ermisch, e sarebbe oltremodo interessante poter riesaminarne i 
tipi per stabilire se esse presentano dei punti di contatto con le 
Pselaphostena Sud Africane. Ciò non è possibile sulla scorta 
delle sole descrizioni, in quanto nulla in esse si dice circa la 
conformazione degli episterni metatoracici e la morfologia del- 
l’ organo copulatore (+). 


(Œ) È un vero peccato che alcuni moderni Autori, adducendo la 
difficoltà che essi incontrano nella estrazione e nello studio dell'organo 
copulatore dei Mordellidi, continuino a descrivere nuovi generi e nuove 
specie di tale famiglia trascurando completamente i dati importantis- 
simi offerti dalla struttura delle diverse parti della borsa copulatrice 
e degli ultimi uriti addominali. L'operazione di estrazione è infatti 
estremamente semplice, e con minimo rischio dell’ esemplare di cui si 
dispone (naturalmente operando su esemplari perfertamente ammorbiditi 
e con la dovuta delicatezza) e certamente molto meno laboriosa che 
per molti altri gruppi. Quanto alle difficoltà incontrate da alcuni circa 
l'individuazione delle varie parti e della posizione migliore da cui de- 
vono essere esaminate, esse possono essere eliminate, con un poco di 
pratica e un attento controllo delle varie fasi della dissezione. Senza 
dubbio la filogenia dei numerosi generi descritti e da descrivere potrà 
essere stabilita allorquando si potrà disporre dei dati offerti non sol- 
tanto dalla morfologia delle varie parti esaminabili direttamente, ma 
anche di quelli non meno importanti dell'organo copulatore. 
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* 
Ritengo opportuno riportare qui di seguito la chiave anali- 
tica, da me già altrove data, nella quale viene stabilita la po- 
sizione sistematica di /’selaphostena rispetto ai generi vicini: 


1 (4) Episterni metatoracici cortissimi, a lato interno forte- 
mente arcuato, larghi nel mezzo il doppio che all’apice. 
Parameri quasi simmetrici, a branche dorsali membra- 
nacee, simmetriche. 

2 (3) Ultimo articolo dei palpi mascellari securiforme, per lo 
più lungo il doppio di quanto è largo; penultimo articolo 
lungo 2-3 volte quanto è largo. Palpi mascellari sempre 
più corti delle antenne . . . . . Stenalia Muls: 

3 (3) Ultimo articolo dei palpi mascellari stiliforme, lungo in 


lomi 


media da 4 a 7 volte, o più, quanto è largo; penultimo ar- 
ticolo sempre più o meno allungato, sottile. Palpi mascel- 
lari così lunghi o molto più lunghi delle antenne 
Reef Peelomniv'ostona Francisc. 
4 (4 Maio ni del metatorace allungati, a lato interno rettilineo 
o solo debolmente arcuato, nel mezzo appena più stretti 
che all'apice. Parameri interamente asimmetrici, a branche 
dorsali fortemente chitinizzate. Generi: Paramordellistena 
Erm. Mordellistenula Stchgol. Barovs., Mordellistena 
Costa, Mordellina Schils., Mordellokoiles Francisc., Mor- 
dellochroa Emery, Tolidostena Erm., Dellamora Normd., 
Pseudodellamora Erm., Glipostena Erm., Glipostenoda 
Erm., Falsomordellistena Erm., Horionella Erm., Ermi- 
schiella Francisc., Sphaeromorda Francisc., Tolidopalpus 
Erm., Pseudotolida Erm., Mordellistenoda Erm., Gym- 
nostena Francisc., Mordellowena Francisc., Calyce 
Champ. ece. 


CHIAVE ANALITICA DELLE SPECIE 


1 (16) Terzultimo articolo dei palpi mascellari lungo da un mi- 
‘nimo di due volte e mezza ad un massimo di cinque. 
volte e mezza quanto è largo. 

2 (3) Penultimo articolo dei tarsi anteriori e medi non inciso 
all’apice, solo leggermente incavato (fig. 4); specie a te- 
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Genere Pselaphostena Franciscolo(!) : 
1. P. praetoriana n. sp. : zampa posteriore — 2. P. Arnoldi Franc.: 
id. — 3. P. diversicornis n. sp.: id. — 4. P. praetoriana n. sp. : tarso 
anteriore — 5. P. Van Soni n. sp.: zampa posteriore — 6. P. longe- 
palpalis n. sp.: id. 7. P. rhodesiensis n. sp.: id. — 8. P. antennata 
n. sp.: id. — 9. P. praetoriana n. sp.: palpo mascellare — 10. P. di- 
versicornis n. sp.: id. — Il. P. Van Soni n. sp.: id. — 12. P. longe- 
palpalis n. sp.: id. — 13. P. rhodesiensis n. sp.: id. — 14. P. anten- 
nata n. sp.: id. — 15. id.: IX° sternite addominale interno — 16. 
P. rhodesiensis n. sp.: VII® sternite addominale interno — 17. P. 
antennata n. sp.: id. — 18. P. praetoriana n. sp. : antenna — 19. P. 
Arnoldi Franc.: id. — 20. P. diversicornis n. sp.: id. — 21. P, Van 
Soni n. sp.: id. — 22. P. longepalpalis n, sp.: id. — 23. P. rhode- 
siensis n. sp.: tarso anteriore — 24, id.: antenna — 25. P. antennata 
n. sp.: antenna — 26. P. praetoriana n. sp.: parameri — 27. e 28. 
P. diversicornis n. sp.: parameri, di fronte e di lato — 29. P. longe- 
palpalis: parameri — 30. e 31. P rhodesiensis n. sp: o Th m 
- antennata: id. — 33. P. praetoriana n. sp.: IX? sternite addominale 
interno. 


(1) I parameri sono disegnati uniti, in quanto in questo genere, 
come in Stenalia Muls., e Ctenidia Cast., la loro separazione è estre- 
mamente difficile, essendo essi molto più tenacemente fissati l'uno 
all'altro che non quelli di moltissimi altri generi. 
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gumenti interamente bruno-picei; una sola crenellatura 
sul primo articolo dei tarsi posteriori (fig. 1); parameri 
come in fig. 26. Lungh. mm. 4,2 (Olotipo) — Transvaal 

. o o Tn; prætoriana n. sp. 

5 (2) E Su di tarsi anteriori e medi sempre più 
o meno inciso all’ apice; l incisione per lo più giunge 
sin quasi alla metà dell’articolo stesso (fig. 23). 

4 (13) Elitre interamente nere, come il resto del corpo (tranne 
a volte i palpi, le antenne e le zampe anteriori e medie). 
Palpi mascellari con il penultimo articolo lungo sempre 
almeno quattro volte quanto largo, ultimo stiliforme, non 
dilatato al centro (fig. 10 12). 

5 (10) Almeno il primo articolo dei tarsi posteriori con due di- 
stinte crenellature dorso-laterali preapicali; 2° e 3° con 
una crenellatura; il 3° a volte reca solo una esilissima 
crenellatura, o ne può essere del tutto privo (fig. 2-3). 

6 (9) I° articolo tarsale posteriore più corto dei due seguenti 
presi insieme (fig. 2); 3° articolo antennale lungo quanto 
il 4° (fig. 19); statura maggiore (mm. 4 circa). 

7 (8; 3° articolo tarsale posteriore con una distinta crenellatura 
preapicale (fig. 2). Lungh. mm. 4, 4,5. (la figura dei pa- 
rameri è stata già da me data in « Occ. Papers. Nat. 
Mus. S. Rod., 21st Contr. Knowledge of Mord. » in corso 
di stampa). — S. Rhodesia, Transvaal . ! 

RE e Arnoldi O 

8 (7) 3 Too tarsale Sao senza crenellatura - Transvaal 

A Arnoldi var. quadristrigosa n. 

9 (6) 1° Po, IENE posteriore lungo quanto i due seguenti 
presi insieme (fig. 3); 3" articolo antennale più corto del 
4° (fig. 20); statura minore (mm. 3,4); parameri come 
in fig. 27-28. - Transvaal . . . . diversicornis n. sp. 

10 (5) Il 1° articolo dei tarsi posteriori reca una sola crenella- 
tura; gli altri articoli senza crenellature (fig. 5-6). 

11 (12) Ultimo articolo dei palpi mascellari lungo 5-6 volte quanto 
largo (fig. 11); 1° articolo dei tarsi posteriori lungo al 
massimo quanto la metà della tibia; questa, reca, oltre la 
crenellatura apicale, due crenellature dorso laterali, delle 
quali una posta a 1/3 dall’ apice, ed una a 1/3 dall’arti- 
colazione del ginocchio (fig. 5); antenne, palpi e le due 
paia di zampe anteriori, bruno giallastri. Lungh. mm. 3,6. 
rr e a 0. e Van Soni n. sp. 
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12 (11) Ultimo articolo dei palpi mascellari lungo oltre 8 volte 
quanto è largo (fig. 12); 1° articolo dei tarsi posteriori 
lungo almeno due terzi della lunghezza totale della tibia; 
questa ha, oltre la crenellatura apicale, due lunghe cre- 
nellature dorso-laterali, entrambi situate sulla metà di- 
stale della tibia stessa (fig. 6). Parameri come in fig. 29. 
Antenne e e boccali interamente nere. — Transvaal 

7 2 . longepalpalis n. sp. 

13 (4) NEC Io zone SE Mc elitre e spesso tutte le elitre, 
giallo-rossastre; palpi con il penultimo articolo lungo da 
due a quasi tre volte quanto è largo; l’ultimo molto di- 
latato al centro (fig. 13-14). 

14 (15) Elitre con una macchia omerale gialla, talvolta estenden- 
tesi sino oltre la metà; 1°, 2° e 3° articolo delle antenne di 
lunghezza pressochè uguale (fig. 24), articoli VI°-X° molto 
più larghi dei precedenti, quasi equilateri; palpi mascel- 
lari come in fig. 13; parameri e VIII° sternite addomi- 
nale come nelle figg. 30-31-16. — S. Rhodesia, Transvaal, 
Zululand, Port. East Africa (?) 

: Pe de rhodesiensis n. sp. 

15 (14) Tutte SG e giallo-rossicce, tranne uno stretto margine 
basale e suturale, un poco A all'apice ; 1° articolo 
antennale lungo quasi quanto i due seguenti ; articoli 1°-3° 
di lunghezza decrescente (fig. 25) ; articoli antennali 5°-10° 
più lunghi che larghi, poco più larghi dei precedenti. 
Palpi mascellari come in fig. 14; parameri e 8° sternite 
addominale come nelle figg. 32 e 17..— Cape Province 

. i «MR antennata n. sp. 

16 ~I) a E w palpi SS lungo almeno sette 
volte quanto è largo, estremamente sottile. Corpo intera- 
mente nero. — Nyembe Bulungwa (British East Africa) 

. nigra Ermisch (Bibl. 2) 


DESCRIZIONE DELLE NUOVE SPECIE 


Il materiale esaminato proviene dai seguenti Musei Sud- 
Africani: The National Museum of Southern Rodesia, Bula- 
wayo; The Transvaal Museum, Pretoria; South African Museum, 
Cape Town. Ai Sigg. Dr. G. Arnold di Bulawayo, Dr. G. Van 
Son di Pretoria e Dr. A.J. Hesse di Cape Town, porgo vivi 
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ringraziamenti per avermi concesso lo studio di materiale così 
interessante. 

I tipi delle specie descritte si trovano nelle collezioni dei 
rispettivi Musei più sopra citati; alcuni cotipi nella Collezione 
del Museo di Storia Naturale di Genova e nella mia. 


Pselaphostena preetoriana n. sp. 


1 æ Olotipo: Pretoria, C. J. Swierstra, Cartellino N° 678 — 
Transvaal Museum. 


Forma molto stretta e parallela. Corpo interamente bruno 
marrone; solo le crenellature delle zampe posteriori, il vertice 
del cranio, e la parte apicale delle tibie, più scura. Palpi ma- 
scellari bruno chiari, base delle antenne giallo-bruna ; occhi 
giallo-chiari. 

Cranio largo quanto il pronoto, subequilatero, moderatamente 
convesso, con punteggiatura finissima, appena percettibile, rada, 
a interspazi lucidissimi, non reticolati; pubescenza bionda, rada, 
obsoleta sul vertice, che è appena più scuro e quasi glabro. Il 
margine posteriore del cranio, veduto dal vertice, appare note- 
volmente concavo. Tempie sottilissime; frangia temporale costi- 
tuita da lunghi e sottili peli radi, collocati al vertice dell’ angolo 
temporale; questo, di lato, appare largamente ottuso, arrotondato 
al vertice. Occhi minutamente faccettati ; la superficie degli ocelli 
‘corrisponde a circa 2/3 della superficie di quelli di Ps. Arnoldi 
m., per cui la faccettatura appare più minuta che in questa specie ; 
gli occhi sono glabri, di cotore giallo-chiaro. 

Antenne come in fig. 18; è da notare che il III° ed il IV° 
articolo sono di uguale lunghezza tra loro, il V° è largo quasi 
quanto il VI°, e dal VI° in poi la larghezza degli articoli è leg- 
germente minore che in Ps. Arnoldi m. 

Palpi mascellari come in fig. 9. 

Pronoto a punteggiatura molto più impressa e fitta che sul 
‘cranio, presso la base quasi a raspa; esso è coperto dalla stessa 
pubescenza che ricopre il cranio, appena più fitta; esso è appena 
più largo che lungo (come 7:6) con i lati quasi paralleli, debol- 
mente arrotondati, ed angoli anteriori più marcati che in Ps. Ar- 
noldi m. Il margine anteriore, ed i lati sino alla base, sono fine- 
mente orlati. Di lato, gli angoli anteriori sono sub-retti, ma lar- 
gamente arrotondati al vertice. Angoli basali retti: lobo basale 
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a base stretta, molto prominente, emarginato profondamente al- 
l'apice. 

Scutello esattamente triangolare. 

Elitre parallele, strette, lunghe due volte e 2/3 quanto larghe- 
insieme alla base; scultura a raspa molto robusta e fitta; pube- 
scenza bionda uniformemente distribuita, fitta. Apice delle elitre 
separatamente ed acutamente arrotondato. 

Pigidio lungo 1/3 delle elitre, dorsalmente in forma di trian- 
golo isoscele, lungo 2 volte quanto l’ipopigio, appuntito, rego- 
larmente rastremato; manca completamente la carena dorsale. 
Pubescenza come sul resto del corpo. 

Parte inferiore bruno-nerastra, con pubescenza bionda rego- 
larmente sparsa, unicolore. 

I° segmento addominale lungo quanto il II°. 

Episterni molto corti e larghi, con il lato interno più de- 
bolmente arrotondato che nelle altre specie di questo genere. 

Tarsi anteriori e medi con il penultimo articolo non emar- 
ginato o bilobato (fig. 4), appiattito, tagliato all'apice a mezza- 
luna (°). Tibie mediane appena più corte dei tarsi mediani. 

Zampe posteriori come in fig. 1; crenellature : sulle tibie 2, 
più 1 apicale non parallela all'orlo apicale; 1 molto corta ed 
obliqua sul I° articolo senza traccia visibile di crenellature. 

Apparato copulatore del œ: VIII sternite conformato al- 
l’incirca come in Ps. Arnoldi m., con il lobo centrale non tron- 
cato all'apice, ma regolarmente arrotondato; manca la frangetta 
di corte setole apicali presente nella specie citata; IX° sternite 
(fig. 33) assai caratteristico, ricordante quello di Stenalia Gri- 
dellii m., ma, al contrario di questo, dilatato, posteriormente e 
strozzato al centro. Parameri molto caratteristici (fig. 26): la 
branca ventrale del destro è molto irregolare, terminata in breve 
uncino ; le branche membranose recano lunghe setole su tutta la 
loro superficie. Pene scarsamente caratteristico. 

Dimensioni Olotipo y: Lunghezza mm.: cranio 0.8; pronoto 
1.0; elitre 2.4; totale 4.2; pigidio 0.9. Larghezza mm.: cranio 0.9; 
pronoto L1; elitre; alla base TEU 


(1) Questo carattere implicherebbe, secondo i concetti moderni 
sulla sistematica dei Mordellidae, la creazione di un genere separato, 
ciò che per ora ritengo superfluo e prematuro. 


MONOGRAFIA DEL GENERE PSELAPHOSTENA M. 07 


Pselaphostena Arnoldi Franciscolo 


cea ev Nano VOLRLXIV p. 130, 1959000) 


Oltre che all’esemplare tipico di Helenvale (S. Rhodesia) 
conosco i seguenti, 2 99 Pretoria, 10.1.32 leg. G. Van Son 
(Transv. Museum); 1 9 Dela Region, West Transv., leg Dr. 
Brauns (T. M.); 10 Hillside S. Rod., 4.2.23, leg. Swinburne & 
Stevenson; 2 g'g, senza località, etichettati No. 2285 e No. 2500 
e e oaa a TG Van Son (T. M). 

La specie sembra essere, allo stato attuale delle conoscenze, 
la più diffusa in Sud Africa. 


Pselaphostena Arnoldi var. quadristrigosa n. 


2 gg Olo ed allotipo: Pretoria, 10.1.32, G. Van Son (T. M). 
Differisce dalla forma tipica per non aver alcuna crenellatura 
sul terzo articolo tarsale posteriore. 


Pselaphostena diversicornis n. sp. 


1 g Olotipo: Pretoria, I-10-1932, C. J. Swierstra — Transvaal 
Museum. 

Specie prossima a longepalpalis m. per la straordinaria lun- 
ghezza dei palpi mascellari, ed a Arnoldi m. per la conformazione 
delle crenellature delle tibie posteriori. Differisce dalla prima, 
oltre che per avere il IV° articolo delle antenne diversamente 
conformato, anche per le crenellature delle tibie posteriori; dalla 
seconda per i palpi notevolmente più lunghi, per gli articoli tar- 
sali posteriori più corti, specialmente il III° ed il IV° (mentre 
le tibie posteriori sono di eguale lunghezza) ed inoltre per la 
crenellatura apicale delle tibie posteriori non parallela all’ orlo 
apicale, e quella sul III° articolo tarsale posteriore appena visibile. 

Forma generale, statura e colorazione come in Ps. longe- 
palpalis m. 

Cranio nero, grossolanamente triangolare ; punteggiatura ap- 
pena visibile a forte ingrandimento; pubescenza bionda, chiara, 
rada; occhi piccoli, glabri, minutamente faccettati (la faccettatura 


(1) Descrizione completa, e relative figure, verranno quanto prima 
pubblicati sugli « Oce. Paper. Nat. Mus. of 5, Rhod. ». 
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è come in Ps. pretoriana m.); la frangia temporale è presente 
con radi e corti peli isolati dietro gli occhi; tempie mancanti. 

Antenne (fig. 20) conformate come in Arnoldi m., ma con 
il III° articolo appena più corto del precedente, anzichè più lungo, 
solo due volte più lungo che largo; gli articoli VI°-X°® un poco 
più stretti che in Arnoldi; l’ultimo articolo è più allungato e 
più piriforme, non dilatato internamente. 

Palpi mascellari (fig. 10) estremamente allungati e stretti, 
conformati come in longepalpalis m., più lunghi delle antenne, 
di colore appena più chiaro del resto del corpo. 

Pronoto esattamente equilatero, anteriormente piuttosto allar- 
gato, posteriormente distintamente ristretto ; angoli anteriori lar- 
gamente ottusi ed arrotondati al vertice; margine anteriore e 
lati distintamente orlati. Angoli basali retti; lobo basale promi- 
nente, integro all'apice. Punteggiatura e pubescenza come in 
longepalpalis. 

Scutello sub-triangolare. 

Elitre nere, lunghe due volte e 3/5 quanto larghe insieme 
alla base, larghe esattamente alla base quanto il pronoto; apice, 
punteggiatura e pubescenza come in longepalpalis m. 

Parte inferiore completamente nera, con pubescenza biondo- 
opaca, unicolore; 1° segmento addominale lungo quanto il II°. 

Pigidio notevolmente stretto ed allungato, acuminato, lungo 
due volte quanto l’ipopigio e quasi 1/3 della lunghezza totale 
delle elitre. 

Zampe anteriori e medie nero-brune, col penultimo articolo 
dei tarsi conformato come in Arnoldi e longepalpalis, legger- 
mente emarginato all’apice. 

Zampe posteriori (fig. 3): le tibie recano una crenellatura 
apicale non parallela all’orlo apicale, e due altre dorsolaterali 
non molto oblique, poste ad uguale distanza l’ una dall’ altra, non 
molto lunghe, arcuate ; le spine sono sub-uguali, l’ esterna è però 
molto più corta del I° articolo tarsale posteriore; questo reca due 
evidenti crenellature oblique, poste nella sua metà anteriore; 
il II° articolo tarsale ha una crenellatura preapicale corta ed 
indistinta; il III° ne reca pure una soltanto, mediana, appena 
percettibile. Tutti gli articoli tarsali posteriori sono in propor- 
zione molto più corti che in Arnold? m. 

Apparato copulatore del y7: l VIII? e IX° sternite sono dello 
stesso tipo di Arnoldi m.; il pene è caratteristico, perchè non 
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reca la strozzatura preapicale, ma si allarga gradatamente dalla 
radice all’apice; 1 parameri come nelle figg. 27 e 28. 

Dimensioni dell’ olotipo y: Lunghezza mm.: cranio 0.6; 
pronoto 0.8; elitre 2.0; totale 3.4; pigidio 0.6 — Larghezza mm.: 
cranio 0.7; pronoto 0.9; elitre alla base 0.9. 


Pselaphostena Van Soni n. sp. 


1g Olotipo: Pretoria, 10-I-1932, G. van Son, Cartellino No. 680 


— Transvaal Museum. 


Specie distintissima dalle precedenti per la sua statura molto 
piccola; per la forma dei palpi e delle antenne essa si dif- 
ferenzia da P. Arnoldi m. mentre si avvicina a longepalpalis m. 
per la disposizione delle crenellature sulle zampe posteriori. Si 
differenzia a prima vista da tutte per avere le zampe anteriori e 
medie e le antenne uniformemente bruno-rossastre. 

Cranio nero, subsferoidale, largo quanto il pronoto, fortemente 
convesso in tutti i sensi, con punteggiatura sparsa minuta ma 
con punti bene impressi; gli interstizi non sono zigrinati, per 
cui il cranio appare intensamente lucido; pubescenza bionda pres- 
sochè obsoleta. Occhi di grandezza normale, con faccettatura mi- 
nutissima, quasi fina quanto in P. rhodosiensis m., glabri, grigio 
biancastri; visti di lato, essi sono sensibilmente più ovali che 
nelle altre specie; il margine temporale non forma che una de- 
bolissima curva dietro gli occhi, e la frangia temporale è inte- 
ramente assente. Tempie completamente mancanti. 

Palpi mascellari bruno-rossastri, più lunghi delle antenne, 
conformati come in fig. 11. 

Antenne bruno-rossastre, conformate come in fig. 21. 

Pronoto nero, lucido, equilatero, fortemente e profondamente 
punteggiato a raspa, con lunga ma rada pubescenza bionda; mar- 
gine anteriore e lati debolmente orlati; angoli anteriori larga- 
mente ottusi, arrotondati al vertice ; lati sinuosi; posteriormente 
il pronoto è un poco ristretto, ed ha la sua massima larghezza 
al centro; angoli basali retti; lobo basale largo, poco prominente, 
largamente troncato. Pronoto largo alla base quanto le elitre. 

Scutello subtriangolare, a lati arrotondati, con lunghi peli 
biondi. 

Elitre nere alla base, verso l’apice appena più abbrunate, 


lunghe esattamente due volte e !/, quanto larghe insieme alla 


a 
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base; punteggiatura a raspa più grossolana che sul pronoto ; 
pubescenza ugualmente lunga ma più fitta di quella del pronoto; 
ai lati sono regolarmente convesse; apici regolarmente e separa- 
tamente arrotondati. 

Parte inferiore interamente nera, con pubescenza bionda uni- 
colore, rada. Gli ultimi segmenti anali sono appena più chiari 
del resto del corpo. I° segmento lungo quanto il IT’. 

Pidigio corto, largo, lungo una volta e !/, quanto l’ipopigio 
(9), normalmente conformato. 

Zampe anteriori e medie bruno-rossastre; il penultimo arti- 
colo dei tarsi anteriori e medi conformato come in P. Arnoldi m.. 
Tibie mediane lunghe poco meno dei tarsi mediani. 

Zampe posteriori (fig. 5) con le tibie munite di una crenel- 
latura apicale parallela all’ orlo apicale, e due poste una alla metà 
ed una al terzo basale, molto corte e poco oblique. Spine delle 
tibie disuguali, l’interna lunga una volta e 2/3 quanto l’ esterna, 
e lunga 2/3 quanto il I" articolo tarsale posteriore. Questo, con 
una lunga ed obliqua crenellatura; gli articoli II° e III° risul- 
tano privi di crenellature. 

Dimensioni dell’olotipo 9: Lunghezza mm.: cranio 0,7; pro- 
noto 0.9; elitre 2.0; totale 3.6; pidigio 0.4 — Larghezza mm. A 
cranio 0.8; pronoto 0.8; elitre 0.8. 


Pselaphostena longepalpalis n. sp. 


13 Olotipo, 1 2 Allotipo: Pretoria 10-I-1932, G. van Son — 
Transvaal Museum. 


Simile per la forma, il colore e l’aspetto generale, alla 
Ps. Arnoldi m., ma più piccola di questa. Differisce dalle specie 
già descritte principalmente per avere una sola crenellatura sul 
primo articolo tarsale posteriore, le due crenellature laterali delle 
tibie molto ravvicinate al margine apicale, e, sopratutto, per la 
lunghezza dei palpi mascellari, che sono, compreso il I° articolo, 
lunghi circa una volta e */, quanto le antenne. 

Cranio nero, solo sparsamente ed indistintamente punteggiato, 
quasi lucido; pubescenza bionda cortissima e rada sul vertice; 
la forma del cranio è grossolanamente triangolare. appena più 
lunga che larga; occhi faccettati come in /. Arnoldi m., intera- 
mente glabri; tempie mancanti; margine temporale interamente 
privo di frangia e di peli isolati. 


MONOGRAFIA DEL GENERE PSELAPHOSTENA M. 71 


Antenne (fig. 22) brune alla base, per il resto conformate 
come in P. Van Soni m.; soltanto il IV” articolo è più corto e 
più dilatato, e l’ultimo è piriforme, non dilatato internamente. 

Palpi mascellari (fig. 12) lunghissimi; il IV° articolo è sette 
volte e 2,3 più lungo che largo al centro, leggermente piegato 
‘all'infuori; tutti gli articoli palpali sono sublineari; i palpi ma- 
!/, quanto le antenne, e lunghi 
quasi un quarto della lunghezza totale dell’insetto, compreso il 


pigidio. 


.scellari sono lunghi una volta e 


Pronoto nero, esattamente equilatero, a lati arrotondati e più 
ristretto posteriormente; la punteggiatura è come in P. Arnoldi m., 
‘e cosi pure la pubescenza, che però è appena più sparsa; il mar- 
gine anteriore del pronoto è impercettibilmente orlato, mentre 
più distinto è l’orlo lungo i lati; angoli anteriori largamente 
ottusi, arrotondati al vertice. Il lobo anteriore è indistinto, giusta 
la estrema arrotondatura del margine anteriore stesso. Base con 
lobo ben marcato e prominente, integro all'apice; angoli basali 
retti, non arrotondati al vertice. 

Scutello come in P’. Arnoldi m. 

Elitre nere, lunghe appena due volte quanto larghe insieme 
‘alla base, con punteggiatura a raspa alquanto fina e marcata; 
pubescenza bionda uniforme, rada e corta; alla base le elitre 
sono larghe esattamente quanto la base del pronoto; all’ apice 
separatamente ma meno acutamente arrotondate che in P. Ar- 
TOI M. 

Parte inferiore interamente nera, con pubescenza biondo-chiara, 
opaca. 

Episterni più corti e con il margine inferiore piú arcuato 
che in P. Arnoldi m.. I° e II° segmento ventrale di lunghezza 
eguale. 

Pigidio lungo due volte l’ipopigio, e 1/3 della lunghezza 
totale delle elitre, inferiormente concavo, brevemente troncato 
all’apice, regolarmente rastremato posteriormente, rettilineo. 

Tutte le zampe nero-brune; IV° articolo dei tarsi anteriori 
‘e medi conformato come in P. Arnoldi m.; tibie mediane appena 
più corte dei tarsi del medesimo paio. 

Zampe posteriori (fig. 6): le tibie, osservate di lato, sono 
notevolmente più strette che nelle altre specie; esse recano una 
brevissima crenellatura apicale molto obliqua; lorlo apicale è 
tagliato assai obliquo, per cui tanto la crenellatura apicale, quanto 
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quelle oblique dorso-laterali, sono parallele all’ orlo stesso; le due 
crenellature dorso laterali si trovano nella metà apicale della 
tibia, e sono notevolmente più corte che nelle altre specie; le 
spine sono di lunghezza disuguale, l’interna lunga una volta e 1/3 
quanto l'esterna, e lunga esattamente quanto il primo articolo 
tarsale posteriore. Solo il primo articolo tarsale reca una breve 
crenellatura preapicale, non parallela all'orlo apicale, II° e III° 
senza crenellature. 

Apparato copulatore del 7: VIII e IX° sternite senza ca- 
ratteristiche salienti, e così pure il pene; parameri conformati 
come in P. diversicornis m. ma con la branca ventrale del destro 
molto più prominente ed arcuata (fig. 29). 

Dimensioni dell’olotipo g : Lunghezza mm. : cranio 0.8; pro- 
noto 0.9; elitre 2.3; totale 4.0; pigidio 0.8 — Larghezza mm.: 
cranio 0.8; pronoto 0.9; elitre 0.9. 


Pselaphostena rhodesiensis n. sp. 


1 3g Olotipo, 1 Ọ allotipo; Plaatriver, 6-18.4.05, Waterberg Di- 
strict, C. J. Swierstra — Transvaal Museum. 


1 Ọ Rooiplaat, March 1906, C. J. Swierstra, mia collezione ; 
1g, 1 Ọ Louis Trichardt, Transvaal, leg. R. F. Lawrence, 
I-II-1928, South African Museum; 3 gg, 2 99 Mfongosi, Zu- 
luland, Feb, 1914 leg. W. C. Jones, e Feb. 1923 leg. Misses 
Jones, South African Museum; 1 9 Southern Rhod., Salisbury, 
D. Dodds, South African Museum; 1 9 Nyaka, Portug. East 
Africa, R. F. Lawrence, Feb. 1934, South African Museum (). 


La forma generale è un poco più corta e più larga che in 
P. Arnoldi m. Le 9 9 sono molto più grandi dei g'g. Ben di- 
stinta a prima vista dalle altre specie per avere le elitre ornate 
di due macchie giallo-ferruginee poste presso la base, isolate dal 
margine basale, suturale e laterale da uno stretto orlo nero ; dette 
macchie si estendono irregolarmente all’ indietro. Altri carat- 
teri differenziali risiedono nella forma delle antenne, dei palpi 
e dei tarsi anteriori e medi; le crenellature delle zampe poste- 
riori sono invece distribuite in modo quasi identico a quelle di 
Ps. Arnoldi m. 


(1) Questa ultima località è seguita, nel cartellino, da un punto 
interrogativo. 
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Cranio nero, più stretto del pronoto, tanto lungo quanto largo, 
di lato assai poco convesso, con fronte quasi piana; margine po- 
steriore assai debolmente arrotondato ; punteggiatura più impressa, 
fitta e pure la pubescenza di color biondo, è più fitta che nelle 
altre specie. Tempie totalmente mancanti; frangia di peli del 
margine temporale, quasi completamente mancante. Occhi neri, 
assai minutamente faccettati, glabri. 

Antenne come in fig. 24, brune alla base, per il resto nere, 
gli articoli I°-V° sono di lunghezza quasi eguale tra loro, ma 
gli articoli I° e II° sono più larghi dei seguenti; dal V°” in poi 
più larghi del doppio dei precedenti, ma più lunghi che larghi, 
poco dentati. 

Palpi mascellari (fig. 13) più lunghi delle antenne, coll’ ul- 
timo articolo fortemente dilatato al centro, lungo quattro volte 
quanto è largo al centro; palpi neri nel og’, bruni nella 9, ma 
di forma identica; nel maschio il IV” articolo sembra un poco 
meno dilatato che nella femmina. 

Pronoto nero, appena più lungo che largo, a lati molto pa- 
ralleli, impercettibilmente più ristretto posteriormente; la pun- 
teggiatura è, su tutta la superficie, a raspa, piuttosto marcata, 
più evidente alla base; pubescenza bionda, fitta. Il margine an- 
teriore è fortemente orlato, i lati solo debolmente; angoli ante- 
riori largamente ottusi, all'apice arrotondati; angoli basali retti, 
non arrotondati; lobo basale stretto e prominente, ma integro 
all’apice. 

Scutello nero, triangolare, a lati debolmente arrotondati. 

Elitre nere, con una macchia giallo ferruginea basale, isolata 
dai margini basale, suturale e laterale da una stretta zona nera, 
posteriormente prolungautesi sin quasi alla metà, in alcuni esem- 
plari ancora più estesa (nella coppia di Mfongosi, Zululand, leg. 
Misses Jones, Feb. ’ 23); le elitre sono lunghe due volte e 2,3 
quanto larghe insieme alla base, un poco più larghe nelle 2 2 e 
proporzionalmente più lunghe, con punteggiatura a raspa assai 
minuta, più incisa verso l’apice, e fitta pubescenza uniforme 
biondiccia, all’ apice separatamente ed acutamente arrotondate ; 
lati esterni regolarmente convessi. Le epipleure sono strettis- 
sime e assai corte. 

Parte inferiore unitormemente nera, con pubescenza unicolore 
bruno-biondiccia, poco lucente. Primo segmento addominale lungo 
al centro quanto il seguente. 
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Pigidio lungo due volte e 1/4 quanto l’ipopigio, e 1/3 della 
lunghezza delle elitre (0°), o solo due volte quanto l’ipopigio (9), 
appuntito; esso dorsalmente appare conformato come in P. Ar- 
noldi m., largo alla base, rapidamente restringentesi, non stroz- 
zato prima dell’apice. 

Zampe anteriori nel y e nella 9 nere, con i femori legger- 
mente più chiari; tarsi col IV” articolo evidentemente bilobato, 
non diviso sino alla base (fig. 23). 

Zampe mediane nere con i femori più chiari; tibie lunghe 
quanto i tarsi. 

Zampe posteriori (fig. 7) interamente nere ; spine delle tibie 
bruno-nerastre, molto lunghe, l'interna lunga una volta e 1/4 quanto 
l’ esterna, e quasi lunga quanto il I° articolo tarsale. Crenellature : 
due sulla tibia, oltre quelle apicale, tutte e tre non parallele al- 
l’orlo apicale; due sul 1° articolo tarsale posteriore, molto lunghe 
ed oblique; una sul II° e una sul III”, quest’ultima assai indi- 
stinta. 

Apparato copulatore del y: VIII‘ sternite estremamente ca- 
ratteristico (fig. 16): il lobo centrale è assai prominente, tron- 
cato all'apice, con lunghe e rade setole ; ai lati molto prominente, 
con lunghe setole divergenti. Come risulta dalla fig. 30-31, i pa- 
rameri sono completamente diversi da quelli delle altre specie. 


Dimensioni : 
Olotipo gf Allotipo 9 
Lungh. mm. Larg. mm. Lung. mm. Larg. mm. 
Cranio 0.5 0.8 0.7 0.9 
Pronoto 0:9 1.0 1.1 tali 
Elitre Sal 0.9 2.7 1.0 
Totale Jia 4.5 
Pigidio 0.9 60) 


Pselaphostena antennata n. sp. 
1 © Olotipo: Cape Town, 12.1887 — Coll. South African Museum 


Forma stretta, allungata, parallela. 

Corpo interamente nero; solo la base delle antenne, i palpi 
mascellari, le spine delle tibie mediane e posteriori, bruno-scuri ; 
elitre rosso-giallastre, con il margine esterno, la zona scutellare, 
la sutura e l’apice, bruno-picei. 
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Cranio largo quanto il pronoto, poco convesso, subequilatero, 
con punteggiatura molto fine e densa, uniformemente coperto di 
pubescenza dorata bionda, obsoleta sul vertice, non molto corta. 
Tempie mancanti; occhi relativamente piccoli, bruni, glabri, mi- 
nutamente faccettati; frangia temporale costituita da peli radi 
e lunghi. Margine temporale largamente ottuso ed arrotondato 
al vertice. 

Antenne come in fig. 25, ben distinte da quelle di tutte le 
altre specie; esse, piegate posteriormente, raggiungono quasi gli 
angoli posteriori del pronoto ; i loro articoli 5-10 sono molto più 
lunghi che larghi, pochissimo dentati ; differentemente conformato 
è anche il ILI” articolo antennale, che è molto più corto del II°. 

Palpi mascellari come in fig. 14, molto più lunghi delle an- 
tenne; il III° articolo è corto, sono due volte e 1/2 lungo quanto 
largo, molto dilatato all’ apice ; il IV? è lungo quattro volte quanto 
largo, come in P. rhodesiensis m., molto dilatato al centro, col 
margine esterno concavo, per cui sembra leggermente piegato 
all'infuori; esso assomiglia un poco a quello di P. rhodesiensis 
m., per quanto meno lungo e più dilatato al centro. 

Pronoto a punteggiatura assai fitta e densa, con lunga pube- 
scenza biondo-dorata, equilatero, parallelo, a margine anteriore e 
lati debolmente orlati; angoli anteriori largamente ottusi ed ar- 
rotondati al vertice ; i lati solo debolmente ristretti posteriormente; 
angoli basali retti, non arrotondati; lobo basale ampio, poco pro- 
minente, integro; lorlo del lobo basale reca una stretta zona di 
pubescenza giallo-dorata lucente, più lunga di quella del resto 
del pronoto. Base del pronoto larga esattamente quanto quella 
delle elitre. Scutello nero, subtriangolare, con lunghi peli gialli. 

Elitre strette, allungate, subparallele, lunghe tre volte quanto 
sono larghe insieme alla base, con punteggiatura a raspa molto 
minuta e superficiale; tranne il margine laterale, la base, i lati 
dello scutello e la sutura e l’ apice, che sono bruno-neri, le elitre 
sono tutte giallo-rossastre. All’apice le elitre sono separatamente 
e molto acutamente arrotondate. Pubescenza delle elitre biondo- 
dorata, corta e, fitta. 

Parte inferiore completamente nera; la pubescenza è biondo- 
pallida, sugli episterni giallo-dorata ; sul margine posteriore delle 
anche e sull’ orlo posteriore di ciascuno sternite addominale quasi 
bianca. Primo sternite addominale lungo al centro una volta e 
1/4 quanto il secondo. 
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Pigidio molto allungato, conico, all'apice sub-troncato, lungo 
due volte quanto l’ipopigio, leggermente strozzato prima del- 
l’ apice; inferiormente cavo; di lato appare molto appiattito, leg- 
germente curvato in basso. Il pigidio stesso è lungo 1/3 circa 
quanto le elitre. 

Zampe tutte nere, tranne gli speroni delle tibie medie e po- 
steriori che sono bruno picei. Tarsi anteriori e medi con il pe- 
nultimo articolo incavato all apice, ma non diviso fino alla sua 
metà. Zampe posteriori (fig. 8) con crenellature così distribuite: 
sulla tibia: una apicale parallela all’ orlo apicale e due dorso- 
laterali molto oblique; sul tarso : due brevi e poco oblique crenel- 
lature, in posizione preapicale sul primo articolo; una preapicale 
sul secondo, corta e poco obliqua. 

Spine delle tibie disuguali, l’interna lunga una volta e 1/2 
quanto l’esterna, e lunga quasi quanto il primo articolo tarsale. 

Apparato copulatore del 7: VIII° sternite (fig. 17) ad apice 
troncato, con lobo centrale assai prominente e lati sfuggenti; le 
setole sono corte, fitte e sottili: IX° sternite assai caratteristico 
(fig. 15). Pene all’apice molto bruscamente dilatato, lanceolato. 
Parameri (fig. 32): la branca ventrale del destro è subdentata 
all’interno, a base molto larga; le appendici membranose sono 
lunghe, nel tipo, due volte e 1/2 quanto ciascun paramero, assot- 
tigliate all'apice, con rade e cortissime setole. 

Dimensioni Olotipo g : Lung. mm.: Uranio 0,8, Pronoto 1,0, 
Elitre 2,5, Totale 4,3, Pigidio 1,2; Larg. mm.: Cra 
Pionoto 0,9, Elitre 0,9. 
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